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La scelta dell’adozione e dell’affido esprime una particolare fecondità 
dell’esperienza coniugale, al di là dei casi in cui è dolorosamente segnata dalla 
sterilità. […] A fronte di quelle situazioni in cui il figlio è preteso a qualsiasi 
costo, come diritto del proprio completamento, l’adozione e l’affido 
rettamente intesi mostrano un aspetto importante della genitorialità...  
PPapa Francesco, Amoris laetitia 180
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La libertà di stampa: 
per molti un miraggio

I primi quarant’anni dell’affido 
Cosa cambiare, cosa conservare

LAURA  BADARACCHI 

Quarant’anni e non sentirli, o 
quasi: se il 4 maggio 1983 fu 
approvata la legge 184 
sull’affidamento familiare, 

che sancisce il diritto di ogni bam-
bino a crescere in una famiglia, in-
troducendo la possibilità di inseri-
re i minori temporaneamente in dif-
ficoltà nel nucleo di origine presso 
un’altra famiglia possibilmente con 
figli o a una persona singola, questo 
compleanno tondo non ha celebra-
to la maturità di questa normativa, 
ma le criticità nell’applicarla piena-
mente con investimenti adeguati 
nella formazione e nei progetti.  
Potenziando, anzitutto, una cultura 
dell’accoglienza priva di pregiudizi. 
È una delle sottolineature emerse 
dal convegno promosso giovedì 
scorso alla Camera dei Deputati, 
promosso dal Tavolo nazionale del-
le Associazioni per l’affido compo-
sto da 19 realtà sparse su tutto il ter-
ritorio nazionale: dall’Aibi al Cnca, 
dalla Comunità Papa Giovanni XXIII 
all’Associazione nazionale famiglie 
numerose, da Salesiani per il socia-
le a Famiglie per l’accoglienza, dal 
Coordinamento Care alla storica 
Anfaa, Associazione nazionale fa-
miglie adottive e affidatarie, e mol-
te altre.  

«Collaboriamo con l’Ente pubblico 
per la promozione e la realizzazio-
ne dei progetti di affido, grazie an-
che alla presenza di nostri operato-
ri preparati professionalmente», ha 
ricordato Valter Martini, segretario 
del Tavolo nazionale e papà affida-
tario della Comunità Papa Giovan-
ni XXIII. Che ha espresso un desi-
derio condiviso: «Il 4 maggio di ogni 
anno diventi la Giornata nazionale 
dell’affido familiare, che riconosca 
e mostri le esperienze di accoglien-
za realizzate da migliaia di famiglie 
sparse in tutta Italia. Esperienze po-
sitive che sono realizzate grazie e 
insieme ad amministratori regiona-
li, comunali, operatori dei servizi 
socio-sanitari, magistrati, curatori 
speciali». Inoltre associazioni e re-
ti hanno palesato la necessità che 
«in ogni Regione e anche in realtà 
più piccole si costituiscano Tavoli 
di lavoro permanenti tra Ente pub-
blico e privato».  
Su questa richiesta è arrivata la di-
sponibilità di Eugenia Roccella, 
ministra per la Famiglia, la nata-
lità e le pari opportunità, e di Ma-
ria Teresa Bellucci, viceministro 
del Lavoro e delle Politiche socia-
li, che hanno portato il loro salu-
to durante i lavori.  
Ma quanti sono i bambini e i ragaz-
zi fuori famiglia, anche con disabi-

lità e stranieri? Secondo una rileva-
zione del Ministero del Lavoro e del-
le politiche sociali, «il dato di fine 
anno 2019 certifica la presenza di 
13.555 bambini e ragazzi di minore 
età in affidamento familiare, un va-
lore che rappresenta l’1,4 per mille 
della popolazione minorile residen-
te in Italia». Stando a queste cifre 
non aggiornate, 14.053 crescono 
nelle comunità, mentre 4 decenni 
fa circa 230 mila minorenni viveva-
no in un orfanotrofio o in un istitu-
to. Dei 13.555, il 57% sono in affida-
mento etero-familiare e il 43% in af-
fidamento a parenti; gli stranieri so-

no il 20,5% dei minori in affido, ci-
fra che non comprende quelli non 
accompagnati: a fine 2019 erano 
6.054 (meno di 500 in affidamento 
familiare), al 31 marzo scorso sono 
19.640, di cui 4.755 dall’Ucraina.  
«L’affido familiare dura in media 7 
anni, l’inserimento in struttura cir-
ca 9,7 anni», ha evidenziato Paola 
Ricchiardi, docente associata di Pe-
dagogia sperimentale all’Universi-
tà di Torino. «Tre popolazioni diffe-
renti confluiscono in affido: minori 
piccoli, anche neonati, che riman-
gono relativamente poco in affida-
mento e transitano in adozione; mi-

nori che rientrano in famiglia, alcu-
ni dei quali hanno genitori con pos-
sibilità di ripresa oppure necessita-
no di un’altra collocazione; minori 
che rimangono nella famiglia affi-
dataria, spesso arrivano in affido più 
grandi e presentano famiglie con 
difficoltà importanti», ha elencato 
la professoressa, specificando che 
con ciascuna categoria «la stabilità 
e continuità affettiva va concepita e 
realizzata in maniera differente: so-
no da promuovere relazioni stabili 
tra il minore e gli affidatari, quando 
proficuo per il minore, al di là del 
suo collocamento, così come va in-
coraggiata l’accoglienza con fratel-
li/sorelle o altri minori, supportan-
do meglio le famiglie affidatarie». 
Resta un punto fermo la collabora-
zione tra famiglia affidataria e bio-
logica, senza forzare l’affido a paren-
ti non idonei. Lo hanno ricordato 
Frida Tonizzo, presidente dell’An-
faa, e Patrizia Salentino, del “Centro 
Studi Affido” della Federazione Pro-
getto Famiglia, presentando le istan-
ze del Tavolo nazionale: al netto dei 
sostegni alle famiglie di origine, «è 
necessario che anche gli affidi intra-
familiari vengano realizzati con una 
valutazione delle competenze geni-
toriali e delle capacità educative e 
affettive dei parenti, sulla base di un 
progetto di affido monitorato nel 

tempo e sostenuto dai servizi socia-
li, particolarmente importante nel 
caso di bambini e ragazzi vittime di 
femminicidio».  
Inoltre «un affidamento non può es-
sere giudicato riuscito o no in base 
alla sua durata e al rientro o meno 
del bambino nella sua famiglia d’ori-
gine, anche se questo rimane l’obiet-
tivo: un buon affidamento è tale se 
risponde alle reali esigenze del bam-
bino e della sua famiglia, quando 
aiuta a mantenere e, per quanto pos-
sibile, a rinforzare i legami con la fa-
miglia d’origine», ha rilevato il so-
ciologo Stefano Ricci, esperto di po-
litiche e servizi per l’infanzia e l’ado-
lescenza nonché padre affidatario. 
Per Francesco Belletti, direttore del 
Centro internazionale studi fami-
glia, «nell’affido la famiglia è risorsa 
per un obiettivo di solidarietà pub-
blica, proteggere il benessere di un 
minore in difficoltà, intrecciando 
strettamente in modo virtuoso e in-
novativo i mondi vitali e la respon-
sabilità di uno stato di welfare». 
Anche così le famiglie - ha conclu-
so l’esperto - possono esprimere le 
loro potenzialità «in una cittadinan-
za attiva di responsabilità sociale, in 
cui la giusta rivendicazione dei di-
ritti si associa al dovere di generare 
bene comune». 
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QUALE FUTURO? 
Le legge del 1983 
va rimodulata, ma 
come? Esperti 
divisi e politica 
assente.  E in attesa 
di una famiglia ci 
sono 13mila minori
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Abusi sui minori 
Tante convinzioni 

da rivedere 
Luciano Moia 
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«Io che ce l’ho fatta 
vi dico ciò che non va»

Carol Roncali ha 27 anni e vive 
ad Aosta, lavora come inse-
gnante precaria in una scuo-

la media ed è vicepresidente di Age-
volando, associazione che sostiene 
i care leavers, neomaggiorenni con 
esperienze di affido o comunità co-
stretti a lasciare il sistema di acco-
glienza e diventare adulti in fretta. 
Come lei, che ha affrontato l’esisten-
za in salita: quando aveva un anno i 
suoi genitori (papà italiano, mam-
ma originaria del Marocco) si sepa-
rano e lei con suo fratello maggiore 
vengono affidati alla zia materna e al 
compagno, ma questa esperienza di 
affido intrafamiliare «non viene mo-
nitorata: servizi sociali totalmente 
assenti, nessuno mi ha mai chiesto 
come stavo né ha interpellato la mia 
famiglia di origine».  
Carol va a scuola ma non può usci-
re con gli amici né avere contatti 
esterni, deve occuparsi della casa e 
stop. Neppure gli insegnanti fanno 
segnalazioni, ma lei si trova in gran-
de difficoltà e a 15 anni chiama il Te-
lefono Azzurro. Finalmente gli assi-
stenti sociali intervengono e il 14 
agosto 2012 Carol, ormai sedicenne, 
entra in una comunità per minori: 
«Un’esperienza fondamentale che 

mi ha cambiato la vita», sottolinea. 
Finalmente può uscire, fare sport, 
frequentare i coetanei. Gli educato-
ri che la incoraggiano a passare dal 
liceo scientifico che gli zii gli aveva-
no imposto a quello di scienze uma-
ne, superando da privatista l’esame 
per l’iscrizione al terzo anno. Ma a 
18 anni e pochi mesi, deve lasciare 
la comunità e mantenersi da sola. 
Grazie ad aiuti di privati, ad altri con-

tributi, a qualche lavoretto e a una 
borsa di studio, non solo supera la 
maturità, ma nel 2019 si laurea in 
Comunicazione allo Iulm di Milano 
e poi consegue la magistrale in me-
dia education alla Cattolica . «An-
che se l’università non riconosce i 
problemi dei ragazzi senza famiglia 
– osserva –. Non è possibile che una 
volta maggiorenni siamo abbando-
nati a noi stessi, sia che vogliamo es-
sere autonomi sia che preferiamo ri-
manere in comunità o con i genito-
ri affidatari». Perché Carol, nono-
stante la sua esperienza non positi-
va, crede «nel potere dell’affido: può 
essere uno strumento eccezionale, 
ma per funzionare ed esprimere al 
meglio le sue potenzialità deve esse-
re supportato da politiche adegua-
te. Occorrono selezione e formazio-
ne delle famiglie affidatarie anche 
nelle motivazioni, accompagna-
mento e monitoraggio dei percorsi 
di affido sia eterofamiliari sia paren-
tali: il legame di sangue non è una 
garanzia a priori. E le famiglie di ori-
gine vanno supportate per supera-
re le criticità che hanno portato 
all’allontanamento».  

Laura Badaracchi 
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Carol 
Roncali,  
ex ragazza  
in affido,  
oggi insegna  
in una scuola 
media  
di Aosta

I percorsi di crescita non sono mai lineari, ma non 
per questo il loro esito è negativo, anzi. Lo dimostra 
ogni giorno della vita di Antonio Monaco, 37enne 

originario di Torre Annunziata, in provincia di Napoli: 
nato da genitori molto giovani e con varie problemati-
che che a un certo punto si trasferiscono a Milano, a 9 
anni viene affidato a Erasmo e Serena Figini, famiglia 
in rete dell’associazione Cometa. «Ma non ho accetta-
to l’accoglienza, ero ribelle», ricorda Antonio, sposato 
dal 2015 con Lucilla Amicone e fin dall’inizio del ma-
trimonio papà affidatario: prima di due fratelli che ora 
hanno 14 e 9 anni, a cui di recente si è aggiunta una 
bimba di un anno e mezzo. «Ho conosciuto mia mo-
glie nell’ambito dell’associazione, lei era educatrice e og-
gi insegna in una scuola elementare; abbiamo avuto 
subito il desiderio di aprirci a una famiglia numerosa, 
restituendo in qualche modo quello che ho ricevuto», 
spiega. Lavora come capo pasticcere a Como nel labo-
ratorio di Cometa, che comprende una rete di oltre 70 
famiglie affidatarie riconosciuta dalla Regione Lom-
bardia. «Anche Giuseppe, mio fratello minore, si è aper-
to all’affido e ha accolto un bambino dopo 3 figli natu-
rali, mentre una bambina che avevano avuto già in af-
fido è stata accompagnata verso la famiglia adottiva: 
condividiamo gioie e difficoltà», racconta papà Anto-
nio, che accompagna i figli a scuola, con loro va a but-
tare la spazzatura e tira fuori i panni dalla lavatrice («mi 
piace l’ordine»), visita città e vive «momenti importan-
ti, mai banali né noiosi. «Mi rivedo tantissimo in loro. 
Respirano quello che ho vissuto in passato. Poi ci sono 
gli incontri con le loro famiglie di origine, con i nostri 
genitori affidatari e i nostri familiari, con le altre fami-

glie in rete di Cometa» e la formazione mensile con 
l’equipe affido dell’associazione. «Aria di famiglia su 
tutti i lati», commenta Antonio.  
Per arrivare a compiere queste scelte il cammino di An-
tonio è stato tortuoso e in parte «parallelo a quello dei 
miei genitori: papà Angelo tossicodipendente, mamma 
Rosaria paziente psichiatrica, entrambi sono entrati in 
comunità. A un certo punto sono scappato dalla fami-
glia affidataria: 18enne, ho interrotto gli studi in Inge-
gneria e sono tornato a Napoli con il desiderio di rimet-
tere su la famiglia di origine, ma c’è stato un aggrava-
mento per tutti. Ho capito di aver sbagliato, sono rien-
trato a Como e ho trovato lavoro. I miei, vedendo i loro 
figli maturare e sposarsi, hanno a loro volta ricomincia-
to a lavorare e deciso di celebrare il matrimonio in chie-
sa». Angelo è mancato l’anno scorso, un dolore immen-
so per Antonio, che però tiene sempre nel cuore le pa-
role di papà Erasmo: «Nella vita vince chi abbraccia più 
forte». (L.Bad.) 
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LA STORIA/1 
Carol Roncali: 
strumento 
eccezionale, ma le 
famiglie affidatarie 
sono troppo sole

LA STORIA/2 
Antonio 
Monaco: sono 
stato in affido 
Adesso io  
e mia moglie 
apriamo le 
porte di casa Antonio e Lucilla

«Sono stato accolto 
Ora ricambio il dono»
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LA SALUTE 
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio 
Calabrese

Insetti a tavola? 
No grazie 
È alto il rischio 
di allergie

Si definiscono novel food ovvero 
“nuovi cibi”. Sono cibi che si 
ottengono artificialmente come la 

carne prodotta in laboratorio oppure da 
fonti inusuali come la polvere d’insetti, 
impropriamente definita farina. Infatti, 
secondo la Legge italiana n° 580 del 
1967 e successive modifiche, per farina 
di grano si intende «il prodotto ottenuto 
dalla macinazione e conseguente 
abburattamento del grano tenero 
liberato da sostanze estranee e dalle 
impurità», più o meno la stessa dicitura 
vale per il grano duro.  
Queste “polveri” d’insetti presentano 
un problema: le allergie. Tale pericolo è 
stato evidenziato anche dall’Autorità 
Alimentare Europea (Efsa) che ha 
ormai sede a Parma e di cui lo scrivente 
è stato uno dei tredici padri fondatori 
nel 2002 a Bruxelles. Le proteine   
tropomiosina e arginina-chinasi sono 
state identificate come le principali 
proteine allergeniche all'interno degli 

insetti, che possono innescare una 
risposta allergica, specie in individui 
sensibili. Inoltre, è stato osservato che 
sia la cottura, sia la digestione non 
eliminano l’allergenicità delle proteine   
d’insetti. L’Efsa nel suo parere 
scientifico ha rilevato che il consumo di 
questi insetti può causare reazioni nelle 
persone già allergiche ai crostacei e agli 
acari della polvere. Gli insetti sono 
generalmente considerati portatori di 
agenti patogeni e pertanto, il rischio di 
contaminazione da agenti, come la 
Salmonella spp. o Escherichia coli 
produttore della tossina Shiga,  
dovrebbe essere preso in 
considerazione, soprattutto allo stato 
grezzo dell’insetto commestibile.  
Per gli allevamenti intensivi di insetti 
sarà fatale l’uso di farmaci come gli 
antibiotici e questo è ancora un 
problema. Pertanto, è consigliabile non 
lanciarsi al consumo senza aver 
considerato il grado di sensibilità 

personale alle allergie. In particolare si 
sconsiglia l’uso di elaborati a base 
d’insetti ai più piccoli il cui sistema 
immunitario è ancora in fase di 
sviluppo e consolidamento. Ancora un 
aspetto non meno trascurabile è il 
costo: da 30 ad 80 euro al chilo.  proprio 
il caso di buttarci sulla “farina” di 
insetti? Facciamo crescere i nostri 
bambini con il buon cibo naturale di  
sempre, di cui l’Italia è vessillifera nel 
mondo. Ancora un novel food è la carne 
sintetica. Quando si studia un nuovo 
prodotto, in genere, si parte dalla 
sperimentazione, poi si testa su cavia e 
infine quando si ha la certezza 
scientifica che sia buono, si dà il via alla 
produzione e la vendita. In questo caso 
si è adottata una procedura anomala: 
dapprima è partita un’operazione di 
marketing da parte di alcuni tycoon: Bill 
Gates, Leonardo di Caprio, l’economista 
rider Soros e il proprietario di Yahoo e 
Google, i quali a suon di miliardi hanno 

impiantato laboratori dove si fabbrica 
carne sintetica. Partono da cellule 
staminali bovine a cui aggiungono 
coloranti, addensanti, conservanti, 
minerali, proteine, glicidi, lipidi e 
antiossidanti. Insomma un’alchimia a 
forma di bistecca. Non ci sono ancora 
prove scientifiche che stabiliscono se 
faccia bene o male. Certo è che a 
Singapore e in Israele (gli unici paesi in 
cui è ammesso cibarsene) prima di 
consumare richiedono di firmare una 
liberatoria che permetta a chi vende di 
non rispondere in caso di problemi alla 
salute. Se non ne rispondono i 
produttori e i venditori, che ci 
guadagnano, perché dovremmo 
consumare a nostra esclusiva 
responsabilità e pericolo?  Attendiamo 
le prove scientifiche e poi decidiamo se 
aderire o no, nel frattempo mangiamo 
gli alimenti di cui ci ha provvisti il buon 
Padre Eterno. 
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GENERAZIONI

PERCORSI 
Con ironia e 
leggerezza don 
Diego Goso spiega  
i rudimenti della fede 
anche a chi 
confonde san Luca 
con Saint-Exupery

«Il Vangelo o Il Piccolo Principe?» 
Manuale per genitori catechisti

DANIELA  POZZOLI 

«Come ci si comporta in chiesa? 
Come si partecipa a un funera-
le e cosa non si deve fare a un 

matrimonio? Perché l’oratorio si chiama co-
sì? Troppo spesso si parla di religione con 
disinvoltura, ma anche con superficialità».  
A don Diego Goso, sacerdote torinese re-
sponsabile delle comunicazioni sociali e del 
servizio informatico della diocesi di Venti-
miglia – San Remo, è venuto in mente di 
scrivere un libro che vuole essere un “pron-
to soccorso” per catechisti. Sono infatti que-
sti volontari che hanno a che fare tutti i gior-
ni con ragazzi spesso digiuni dei rudimen-
ti della religione cattolica. È nato così un 
Manuale per catechisti disperati (Effatà, 24 
euro) perché «non si facciano cadere le 
braccia – ragiona Goso - davanti alla man-
canza delle conoscenze minime, per que-
sto ho inserito anche un’appendice con il 
Credo, il Padre nostro, il Rosario…». 
Don Goso un nuovo libro sul mondo del-
la Chiesa, il diciottesimo, ma questa vol-
ta si tratta di un vademecum, come mai? 
È sicuramente interessante e affascinante 
farsi domande, suscitare dubbi, anche nel 
mondo della teologia. Però nella nostra vi-
ta abbiamo bisogno di risposte chiare, di 
qualche certezza, di idee semplici e traspa-
renti. Quando studiavo Teologia andavo a 
cercare libri che mi dessero queste sicurez-
ze, compagni di viaggio da tenere vicino, in 
testa e nel cuore, per poter avere a portata 
di mano delle sintesi efficaci e pronte che 
mi sarebbero state utili nel ministero e nel-
la vita. È con questo spirito che ho pensato 
di scrivere anzitutto per me stesso e poi per 
i miei collaboratori un manuale di catechi-
smo che fosse non capace di dire tutto, ma 
di dire tutto in maniera capace, semplice, 
chiara. Se possibile simpatico e divertente. 
Un manuale con 26 lezioni cotte e man-
giate, come le è venuto in mente? Forse ri-
pensando alla sua esperienza personale 
che l’ha segnata? 

Non ho bei ricordi delle mie lezioni di ca-
techismo. Sono stati anni vissuti con il ter-
rore di interrogazioni a tutto spiano, con la 
catechista che urlava sempre, argomenti da 
imparare a memoria che non toccavano 
mai la vita reale di noi ragazzini. Cercavo di 
seguire un programma, forse di indubbio 
valore, ma ai miei occhi di studente costret-
to a restare seduto numerose ore dietro a un 
banco,  rappresentava una vera fatica sen-
za scopo. Credo invece che il catechismo 
debba essere visto dai ragazzi come scuola 
di vita, con il Vangelo e la tradizione della 
Chiesa percepite come mani sicure che in-
segnano a camminare, sostenendoci. Le 
mie lezioni del manuale sono strutturate in 
diversi momenti proprio per aiutare a di-
stinguere cosa è veramente importante e 

quindi da conoscere bene, da approfondi-
menti simpatici che lasciano prendere an-
che un po’ di respiro durante l’incontro, fi-
no ad arrivare a curiosità storiche e cultu-
rali capaci di sorprenderci con fatti e anno-
tazioni che tutti pensiamo di conoscere, ma 
che poi non è così. 
Come sono i ragazzi che oggi frequenta-
no il catechismo? 
Si tratta di ragazzi e ragazze abituati a rice-
vere una comunicazione molto diretta, ra-
pida, per questo non fanno sconti alla noia, 
a ciò che non li convince, che sa di aria frit-
ta. Non mancano di trascendenza, quello 
no, ma non accettano quella imposta solo 
perché qualche generazione precedente (i 
loro nonni) la considerava valida. Capita 
anche che i genitori critichino i catechisti, 

ma solo finché non tocca a loro svolgere 
qualche momento dell’annuncio cristiano 
nel tinello di casa. Allora sì che si rendono 
conto di tutte le difficoltà che questi gene-
rosi volontari devono affrontare per presen-
tare ai loro figli il messaggio di Gesù in ma-
niera comprensibile. 
A chi pensava mentre scriveva?  
A quelle brave persone che accettano l’in-
vito del sacerdote a collaborare nella vita 
parrocchiale e allo stesso tempo sono spa-
ventate perché non si sentono preparate. 
Vogliono davvero dare una mano, ma non 
sempre hanno la possibilità di frequenta-
re corsi teologici o poter vantare esperien-
ze pedagogiche particolari. Un buon com-
promesso rimane allora quello di curare 
comunque la propria formazione e utiliz-

zare qualche buon sussidio, come qualcu-
no potrebbe valutare anche questo libro, 
per tradurre subito nel linguaggio dei ra-
gazzi la bellezza della nostra fede. In real-
tà l’ho scritto pensando anche a chi vuole 
approfondire la propria fede, a chi vuole ri-
cominciare da capo perché non si ricorda 
più tutto, a chi è curioso di come faccia Ge-
sù dopo duemila anni ad avere ancora tan-
to fascino… 
Lei scrive: «Nella società italiana il catto-
licesimo occupa il posto che nei bar occu-
pa il calcio»…  
Sento parlare di Chiesa con un’ignoranza 
abissale, specie quando ci si riferisce alla 
tradizione cattolica. In tanti lo fanno. Per-
sone che non saprebbero spiegare la diffe-
renza tra un vescovo e un cardinale, ma so-
no desiderose di insegnare al Papa il suo 
mestiere. Il ritornello è: “la Chiesa dovreb-
be…” ma poi fanno il segno della croce al 
contrario. O citano il Vangelo, ma non san-
no che in realtà è il Piccolo Principe. 
Sempre ironico,  mai irriverente. Come 
fa a mantenere in equilibrio questi due 
aspetti? 
Sarò per sempre debitore al cardinal Seve-
rino Poletto che ha letto tutti i miei libri e 
non mi ha mai fatto mancare i suoi appun-
ti paterni. Tra tutti uno: «Ricordati che il ri-
schio di scivolare è sempre dietro l’angolo 
e che dietro un’idea ci sono delle persone 
che vanno rispettate: detto questo, buon di-
vertimento!». 
Da sempre presente in Rete con blog, 
newsletter e social, tra i libri che ha scrit-
to ricordiamo Quattro chiacchiere con 
Dio, Il profumo del Vangelo e Diario di 
una perpetua di campagna dove raccon-
ta le vicissitudini quotidiane della vita 
parrocchiale. Il prossimo libro su cosa 
sarà? 
Quest’anno usciranno un manuale pratico 
per la preghiera personale e un “romanzo 
allegro”, con la morte protagonista. Promet-
to però che vi farà morire dal ridere... 
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IL TEMA 
Non è vero che... 
Tutti i luoghi comuni 
affrontati al 
congresso Erickson 
in occasione  
della Giornata  
contro la pedofilia 

Abusi sui minori, troppi falsi miti 
 Sei convinzioni che vanno corrette

LUCIANO  MOIA 

Abusi sui minori. Giusto conti-
nuare a parlarne. Giusto co-
gliere tutte le occasioni, come 

la Giornata nazionale contro la pe-
dofilia e pedopornografia che si è 
celebrata venerdì 5 maggio, per ri-
flettere su un tema che deve interro-
gare nel profondo famiglie e istitu-
zioni civili ed ecclesiali.  
Indicazioni importanti - oltre a tut-
to ciò di cui abbiamo già parlato ie-
ri a cominciare dall’intervento del 
Papa - sono arrivate dal convegno 
organizzato dalla casa editrice Erick-
son. Argomento spiazzante,  “I falsi 
miti sugli abusi ai minori”,  ma deci-
sivo per fare chiarezza sui tanti “si 
dice” a proposito di un argomento 
in cui i tentativi di   minimizzare, re-
lativizzare, depistare sono fin trop-
po numerosi. Interessante la propo-
sta di partire da sei “falsi miti” per 
poi riflettere sulle varie declinazio-
ni del problema con l’aiuto di psico-
logici, giuristi, rappresentanti delle 
istituzioni e dell’associazionismo, 
Ecco i sei “falsi miti” proposti:  
 1) La maggior parte dei bambini 
confida a qualcuno di aver subito un 
abuso sessuale. FALSO!  
Nel caso di abusi sessuali, l’abusan-
te in genere fa credere al bambino 
che sia stato il suo comportamento 
a indurli ad agire in modo inappro-
priato. Manipolano sottilmente il 
bambino, spingendolo a sentirsi il 
responsabile di quanto avvenuto, in-
ducendolo al silenzio. I bambini 
stessi possono nutrire sentimenti 
contrastanti nei confronti dell’abu-
sante, che, come è evidente nel ca-
so dei familiari, può essere una per-
sona a cui sono affezionati e di cui 
si fidano». 
2 ) «La maggior parte degli abusi sui 

minori è ad opera di adulti scono-
sciuti. FALSO! 
Gli abusanti sono generalmente 
persone conosciute e di cui i bam-
bini si fidano». 
3) «I bambini con disabilità sono me-
no a rischio di subire abusi. FALSO! 
I bambini con disabilità sono più a 
rischio». 
4) «Le bambine sono più a rischio di 
subire abusi. FALSO! 
Maschi e femmine sono ugualmen-
te a rischio». 
5) «Gli abusanti sono solo adulti. 
FALSO! 
L’abuso può essere perpetrato an-
che tra pari». 
6) «Chi abusa sessualmente di bam-
bini e bambine è facilmente ricono-
scibile perché non ha relazioni ses-
suali con adulti. FALSO! 
Nonostante manifestino una prefe-
renza sessuale per i bambini, molte 
di queste persone hanno relazioni 
con adulti (ad esempio, per ragioni 
di convenienza sociale)». 
Riflessioni tutt’altro che scontate, da 

comprendere e rilanciare. A comin-
ciare dall’introduzione di Elena Ca-
biati, docente di metodologia 
dell’assistenza sociale alla Cattolica 
e lei stessa assistente “sul campo” 
per molti anni, che ha sottolineato 
il senso del sottotitolo del convegno, 
“Prendiamoci cura di me”. Un ap-
pello perché ogni progetto di cura 
nasca in modo concordato, non so-
lo con il contributo degli specialisti 
ma anche del minore e della sua fa-
miglia. Concetto ripreso, tra gli altri 
relatori, anche da Valentina Di Gra-
zia (coordinatrice per i sistemi di tu-
tela di Save the Children), che ha 
spiegato come la tutela dev’essere 
responsabilità  di tutti e tutte. «Par-
lare di Child Safeguarding  significa 
- ha sottolineato -  mettere al centro 
la tutela di  bambini, bambine e ado-
lescenti in qualsiasi contesto, come 
impegno  collettivo. Tutte le perso-
ne che entrano nel mondo del bam-
bino e della bambina giocano un 
ruolo nella sua protezione e hanno 
una responsabilità nel garantire am-

bienti di crescita sicuri e tutelanti». 
Da qui l’importanza di estendere il 
concetto di «capacità di tutela» oltre 
l’ambito familiare, quindi anche a 
quegli individui e settori che gesti-
scono contesti extra-familiari in cui 
i minori potrebbero incontrare ri-
schi o subire un danno».  
Paola Milani, ordinario di pedagogia 
all’Università di Padova, ha messo 
l’accento  sulle buone prassi esisten-
ti. In particolare ha focalizzato l’at-
tenzione sul progetto Pippi (pro-
gramma di intervento per la preven-
zione della istituzionalizzazione), 
attivo in Italia dal 2011. Un proget-
to che ha conosciuto una speciale 
evoluzione da programma speri-
mentale alla definizione di un nuo-
vo Leps (Livelli essenziali delle pre-
stazioni sociali), attualmente in fa-
se di attuazione con 465 ambiti ter-
ritoriali sociali in tutto il territorio 
nazionale. 
Sull’importanza delle relazioni tra 
famiglie è intervenuto Ivan Esposi-
to (Pio Monte della Misericordia, 

Napoli) che ha presentato il proget-
to di affido culturale, nato nel 2020 
a Napoli e sviluppatosi, simultanea-
mente, in nove città italiane. «Il pro-
getto - ha spiegato - propone di mo-
bilitare alcune «famiglie risorsa» 
contro la povertà educativa, valoriz-
zando l’esperienza dell’affido fami-
liare, ma declinandola sullo specifi-
co della fruizione di prodotti e ser-
vizi culturali. L’idea di fondo è mol-
to semplice: un genitore, che abi-

Elena Cabiati  

NORME DA ATTUARE, BUONE PRASSI E INTERVENTI DA DIFFONDERE NEI TERRITORI  

Orfani di femminicidio, oltre duemila in 10 anni. Gli interventi per aiutarli

Quali sostegni per gli orfani di femminicidio? Cosa fare per questi 
piccoli - circa 2mila dal 2009 al 2021 - che hanno assistito alla 
violenza più atroce che possa toccare a un bambino? Nel corso del 
congresso Erickson, Vanessa Carolingi (assistente sociale) ha 
illustrato la normativa nazionale (L. 4 / 2018), con particolare 
attenzione alle normative regionali e ai progetti regionali specifici. 
Oltre ad alcuni fondamentali strumenti offerti dai Servizi per 
supportare i minori orfani di femminicidio, la rete parentale e i 
genitori affidatari. Sugli esiti di femminicidio, con particolare 
riguardo ai figli, ma anche alla famiglia e alla comunità è 
intervenuta Sabrina Bonino (Psicologa, psicoterapeuta) che ha 
presentato tre interventi umanitari dell’Associazione Emdr Italia 

realizzati nel Savonese: uno sugli orfani e sulla popolazione e altri 
due sui genitori e fratelli delle vittime di femminicidio. Ha descritto 
la collaborazione pubblico/ privato, come avviene di consueto nelle 
azioni umanitarie, mettendo in luce il percorso che ha coinvolto 
tutti i familiari. L’esperta ha messo in luce come la terapia Emdr 
possa favorire una stabilizzazione emotiva dei soggetti coinvolti. 
Uno spazio è stato inoltre dedicato all’importanza della corretta 
trasmissione di informazioni sul trauma e sulle sue conseguenze. 
Infine Manuela Ulivi, avvocato e presidente Cadmi di Milano ha 
fatto il punto sulle risposte legali e sull’ascolto competente da 
parte dei Centri antiviolenza e della rete D.i.Re. (Donne in Rete 
contro la violenza).

tualmente porta i suoi figli al cine-
ma, a teatro, al museo o in libreria, 
porta anche una bambina o un 
bambino – e un genitore di quest’ul-
timo – che in questi luoghi non ci 
entrerebbe mai».  
Valentina Calcaterra (Università 
Cattolica), ha messo in luce l’impor-
tanza dell’ascolto come «premessa 
per definire percorsi di aiuto in ma-
niera partecipata» e ha sotolineato 
che «diversi sono gli ostacoli da af-
frontare, difficoltà comunicative tra 
adulti e minori, fatiche nella com-
prensione del contesto e dei proce-
dimenti in corso, mancanza di tut-
te le informazioni necessarie. Tut-
tavia, le ricerche in tale ambito, non-
ché le esperienze pratiche, sottoli-
neano che i bambini, bambine, ra-
gazzi e ragazze, anche se in difficol-
tà, hanno cose importanti da dire, 
vogliono partecipare e spesso con-
tribuiscono a definire percorsi di 
aiuto sensati».  
Tra le buone prassi illustrate, esem-
pi interessanti sono arrivati da Chia-
ra Fascendini, dell’associazione 
Con-tatto di Morbegno - che ha ilu-
strato una modalità innovativa di 
colloquio “scuola-famiglia” - e da 
Giulia Bugnoni della cooperativa so-
ciale “La Casa davanti al sole” di Ve-
negono Inferiore, impegnata da 40 
anni nella tutela minorile. 
Tra gli altri eventi organizzati in oc-
casione della Giornata contro la pe-
dofilia va ricordato anche il conve-
gno di Telefono Azzurro - di cui ab-
biamo parlato diffusamente ieri - 
con una serie di dati preoccupanti 
a  livello internazionale.  Sono oltre 
400 milioni i bambini nel mondo  
esposti allo sfruttamento e all’abu-
so sessuale. Nell’81% dei casi,  bam-
bine tra gli 11 e i 13 anni. 
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